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FÏHENZE a* FEBBRAIO 

Ieri sera in Firenze una frazione del minuto popolo 
radunala sotto 1© finestredel Gonfaloniere.domandava con 
forti grida, che sia jajovveduto affinchè i proprietarii delle 
case non esigano le^fgionianticipate di otto mesi, come ora 
siuisa.Noinon sappiamo Come coi nostri usi e colle nostre 
leggi si possa enU*are a disporre sopra i contratti privati 
M pigionali e dei proprietari, essendoché tutte le con
i a z i o n i Siano libere fra noi, e il popolo profitti di que
sta legge benefica. 

Al tempo stesso crediamo nostro sacro dovere di 
avvertire il popolo a starnbene in guurdia contro le isti
gazioni dei nemici della patria comune, i quali instanca
bilmente lavorano alla rovina nostra e adoprano tutte le 
arti più triste per confondere le menti e per eecitarle a 
fatti, che sarebbero a tutti di gravissimo danno. E tanto 
più è necessario stare in guardia, in quantochè i neitiici 
s1 ingegnano dì ingannare le menti volgari col vero. 

Alcune circostanze speciali di questi tempi hanno 
messo non pûûhi .util caso di non poter pagane le antici
pazioni di otto mesi. H fatto è certo, e merita seria at
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tenzione. Noi per ora, lasciando da parte ogni altra que

stione, diremo ai padroni delle case: siate umaûi verso 
r 

dei poveri, siate, uomini generosi, ascoltatela carità,e, 
se ve ne è bisogno, accomodatevi a soffrire quando altri 
soffre, fate qualche sacrifizio a 'favore di questo povero 
popolo, che ne fa tanti ogni giorno : trattatelo da fratello. 
La patriot, cheora più che mai ha bisogno di vedere tutti 
i suoi lìgli concordi, esulterà di vedervi gareggiare di ge
nerosità per sollevare i fratelli che soffrono. Poscia ai pi
gionali diremo : pazientate un poco anche voi, e i vostri 
dolori saranno consolati. Le nuove istituzioni porteranno 
iloro frutti anche per voi. Quando avremo la,rappresen
tanza nazionale vi sarà chi piglierà le vostre difese e so
sterrà i vostri interessi. Una delle cure principali dei 
rappresentanti, sarà di regolare l'amminitìtrazione pub

blica in modo, che per tutti vi sia facilità agli onesti gua

dagni con cui procurarsi vitto e vestito e casa conveniente, 
in cui raccogliere la propria faìniglia. 

Presso di noi la miseria è minore che in altri paesi, 
ttm pure anche qui i mali non sono pochi. Chi è entrato 
nelle .case del povero:in alcune contrade della nostra 
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cUià,>ha veduto.spettacoli tristissimi di numerose fami

glie dimoranti ammassate luridamente in una miserisi 
straastanza. Ne.fanno tede tra gli altri quelle bene

fauròci 'degli asili d'infanzia, iche visitarono i tuguvìi 
dei'poveri. A'questo è dovere di <umanità, è necessità 
portare pronto rimedio. In 'Firenze le case in cui i po

veri possano decentemente abitare con modica spesa sono 
pochissime, sono di gran lunga insudicienti al bisogno. 
Tempo fa fu detto che si sarebbero'fabbricate abitazioni 
espressamente pei poveri, e in questa idea si messe 
Qiano a costruire un nuòvo quavtiere in Barbarib: magli 
speculatori, chenepreser l'incarico, avevano pagato ca

nssimo il suolo, e quindi videro che se vi si fabbricavano 
•W* amili,case, non yi era,più tornaconto e Tim

PfQsa falliva, .Perciò quello che dovea essere quartiere 
Pei bisognosi, divenne quartiere di lusso, in cui la povera 
gente .non jpiiò abitare per le troppo care pigioni. Che 

.ai fabbrichino cas<3 pei poveri è, una necessiti» di pripity

d ine : ma mentre proclamiamo che si vuole seriamente 
pensarvi, dobbiamo dire anche, che gli speculatori pri

vati non sodisfaranno msi a questo bisogno. Vi può es

sere un rimedio efficace, quand*) voglia meiìerci mano 
il Comune. Pigliandone esso la cura, non sarà più sacri
fizio di pochi, sarà concòrso di tutti. A noi pare che il 
Comune dovrebbe fabbricare ^ t ì ì t e case pel pòveri, e 
che dovrebbe fabbricarle m modo, p|iò il pppplp potasse 
convenientemente abitarvi, pagando piccoja somma. 
Grande sarebbe il concorso degli abitatori a quelle case, 
e grande sarebbe il benefìzio ai poveri, i quali hanno il 
diritto di vivere e di abitare onestarnents, come hanno il 
dovere di contribuire con tutte le loro forze a vivere in 
concordia cogli altri cittadini, per rendere più stabile 
l'edifiziQ della patria, la quale quanto più sarà libera, tanto 
più provmedera al benessere di tutti e specialmente delle 
classi indigenti. 

Speriamo che intanto il Comune penserà a pigliare 
qualche savio temperamento:,quindi i deputati della m

;zi0ae rwnedienanhQ, ne siamo c ^ j i q u e i t e g ^ e r a l i p i a : : 
glie che sono causa di questo malessere. Frattanto il 
minuto popolo non trascenda a modi ed atti intemperanti, 
i qnali non potrebbero fruttargli che mah peggiori, e non 
si laaci trascinare da falsi,amici G istigatori perversi. 

'Noi avevamo scritte queste parole, quando siamo 
giunti questa mattina a sapere che V agitazione dei pro

letari* fiorentini, era mossa da iniquissimi: e i 
nostri dubbi d1 ieri si sono mutati in certezza Abbiamo 
saputo che ieri varie persone sconosciuta percorsero le 
vie abitate dal minuto popolo, invitando per la sera tutti 
a radunarsi sulla piazza del Duomo. Siamo assicurati che 
tra le grida della serata e di questa mattina, ve ne furo

no tali, che non possono essere uscite da bocca italiana, 
e non possono essere ripetute che da turpissimi e vilis

simi strumenti dei nostri nemici. Siamo accertati che a 
una locanda della città si è tenuto un conciliabolo dì 
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varie persone, che si ritengono per ufficiali austriaci e 
modenesi travestiti. Siamo accertati ancora che tra gii 
agitatori, vi sono non pochi agenti deirantica polizia. 
Si dice ancora da molti che essendosi questa mat

tina proceduto all 'arresto di alcune persone, che osten

tavano, gridando ad alta voce, patimenti e miserie, si è 
verificato che portavano addosso orologi e,denari. Tulli 
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questi fatti combinati insieme^qi |ianno fatto concludere 
che queste agitazioni §ono eccitate dal partito aws^ro

gmntico, il quale da Modena e da Milano, si studia di 
far qui quello, che invano tentò a Roma nel luglio. 
Questo partito vedendosi venir meno ógni altro mezzo, 
tenta di sollevare il minuto popolo, eccitandolo nella parte 
in cui ò più sensibile. Ma tutti i tentativi riusciranno vani. 
Il nostro pqpolo può essere illuso un momento, ma è 
buono edJja miti costumi e non ascolterà mai i consigli 
della feroce propaganda straniera. La Toscana non è la 
Galliïia ; qui siamo tutti fratelli : non esistono odii tra noi. 
E. da ultimo tntti i cittadini stanno a difesa : la Guardia 
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Civica ò tutta sulle ajimi: le, spie,e gli agitatori forestieri 
non troveranno modo a compiere l l o ro progetti infer

nali. I denari e le istigazioni di fuori mostreranno sem

pmpiùj.qwuitosono . . . . inostri nemici, e avvertiranno 

sempre più i cittadini a stare in guardia contro le rniqnis^ 
sime insidie, e a mantenereoon tutte le forze l1 ordine e 
la libertà. • 

LA BANDIERA ITALIANA 
E 

I '-
•l I 

Qtìnmlo il popolo di Parigi ricopquis.taya il 183,0 la Spi 
libertà» rial&ìTva la bandiera repubblicana illpstrQt^ dullp 
cento vittorie della repubblica 'e dell' Impero, e nr! suo imjo 
nazionfllp. ripeteva con entusiasmo: Us Jrotf cow(c#^ ;$ò^ ^i* 
venues. Gì' italiani, tutte le volte ohe poterono dzare i j^po 
per proclamare in faccia al mondo la loro imjipendeuzu, alia
rono concordemente la bandiera tricolore, ri,cono$ciuta (tylty 
repubblica Cispa<kBn9f dalla Cis?Jpin,a £ dal Be&n9 Jttalicty 
Questa bandiera sventolò sui campi d'Italia noi i&$l ìnalfye
r&ta dai Carbonari; nei 1831, in otto giorni, sventolò jjaty'Ar 
driatico al Mediferrapeo, rialzata con indomato coraggio doi 
liberali di Modena e delle Romagne^ Finalmente il 18.44, 
quando i patriotti ^ H a n ì , dopo tante infeffei proye, paravano 
addormentati, per istanchezza, sulle catene, i fratelli Bandiera 
riprendevano qucsl glorioso vessillo,,e approdando ai lìdi na* 
potermi tentaya«4l risveglkré ^ue^pof^b^pì^anda: /£aJ?q* 
Italia I Più traçfiti ,çtie vinti caddero i generosi col Jjiasiino 
di colobo ohe il nobile ardimento chiamano .temerajip, ma 
colla lode immortale di Vincenzo Gioberti. 

Ora che l'Italia risorge per non cadere più in$Ì, ,<jnet
l'istessa bandiera è stata rialzata per sentimento qnflnimç 
dai patriotti dall'Alpi al mare, e salutata da 48 milioni .come 
il simbolo glorioso della nostra rigenerazione politica. Chi 
vorrebbe adesso mirarla di vs\\x\ occhio? Chi vorrebbe ora
mai consigliare ad abbassarla come offensiva ai singoli stati 
italiani? Gli stati italiani ben possono conservare la,loro 
bandiera; la Toscana abbia la sua bianca e rossa; abbia X az
zurra il Piemonte; la rossa Napoli; la gialla 0 bianca abbia 
Homa; ma tutta ìtalia abbia la tricolore, la rossa bianca e 
verde. In questo modo appunto la Svizzera ha la bandiera 
sua federale, mentre tutti i cantoni hanno una particolare 
bandiera. Così appunto negli Stati Uniti tutta la Lega ha 
H P bandiera, nel tempo che gli altri stati hanno tutti una 
bandiera lor propria. Il tricolore italiano conviene poi agli 
altri stati perchè comprende i colori di tutti. Il bianco e U 
rosso è colore toscano; il bianco è colore romano e piemon
tese; il rosso è napoletano. Nessuno poi (lei tre colori si ac
corda con quelli dclP Austria, 

II giallo ed il nero 
Colori . * • t » 

A un italo cor. 
Tengasi dunque questo vessillo tricolore come simbolo 

della italiana,nazionalità, e i singoli stati se ne onorino come 
fanno; né pensino che ciò rechi danno allajoromdividuolitû. 

SIMPATIE DEI VERI LIBERALI 
FRANCESI PER L ITALIA 

Notammo altre volte che parlando dei paesi stranieri, 
in riguardo alle cose nostre, bisogna sempre distinguere i 
popoli dai,governi. I popoli por la più perte Qi.^pp amici e 
guardano con affetto il nostro risorgere, a cui ignyerni 
pongono tutti gli ostacoli che possono. Ciò sopr^tntlo vedesi 
inifrançia, dove il governo nato dalla rivoluzione sLsttud,ia 
cpnognlpui trista arte, di ostare alla emancipazione dei pò
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poli. Ma ivi la iiaziòne si móstra sempre generosissimo: essa 
memore dei grdndi^principii proclamati dagli eroi del secolo 
scorso, ìòspirtv di vederli recati ad effetto, in Francia e per 
tutto ìl mondo, e ogni volta che un popolo risorge, lo saluta1 

affettuosamente come uh nuovo fratello venuto al convito; 
della liberty e lo festeggia come un nuovo campione accorso 
mi accrescer forza alle legioni che lottano per compire Tope

ra santa del Cristo, ieuredenzione deir umanità, Tutti igior

hali clitirappresentano X opinione della libera Francia sopo 
sempre co) pensiero rivolto a noi, incoraggiano ogni nostro 
sforzo, salutano lietamente ogni nostra conquista» La Rcfor

ïnVgior naie con cui noi'abbìapiocoinuniTprincipivgli aftétti 
e le speranze, ultimamente scriveva le seguenti parole sOlìo 
stato attuale d* Italia: 

« Parlate sommesso. — Incurvatevi dinanzi ai Princi

pi. — Chiedete t'elemosina fél diritto, e pella libertà. ̂ Non 
disturbate l'Austria I Salutate i suoi sgherri. — Pagate la 
decima, t* X imposizione allo straniero insolènte, e ndn at

taccate i trattati del 1815 ». 
Ecco i consigli dati all'Italia., dal governo francese: eqco 

il senso delle note ufficiali spedite ila Guizot a'suoi r^ppre

seoymti nella .penisola italiana: eccolo spirito delle sue azioni 
in polìtica e delle sue parole nel parlamentò. Accanto a Gui

ssot̂ uftCupo dì riserva, ilsig. Thiers, ha riconosciuto, come 
uomo di Stalo, r inviolabilità dei trattati dei ISfS; eil go

verno dell'opposizione egualmente che il potere del giorno, 
ha reso omaggio al diritto di Metternich: diritto dì violenza, 
diritlo d' usurpazione, che la forza ha prodotto, ma che la 
grande Patriavittima non ha mai sanzionalo. 

All'ombra di questi due uomini, altri oratori hanno vo

ltilo dar consigli all'Italia. Allontanatevi, essi ban detto, 
dal partito rivoluzionario, e non lasciatevi trascinare dalle 
sue. selvaggie passioni; siate moderati • escendo dai ferri; 
siate tranquilli  in l'accia ai cannoni Austriaci;  abbiate fi
ducia r nella parola dei Principi! 

I più onesti di quest'oratori, e ì più devoti, hanno pro

clamato con sfoggio dì "eloquenza queste tre eresie; e ninno 
dell' opposizione, né del governo s'è levato, che, ispiratosi 
alla civile religioni1, e al nazionale diritto, abbia detto al

l'Italia: « Grande nazione, tu puoi, tu devi farti libero. Tu do1
, 4 ■ 

vevi" essere inviolabile sopra tutte le parti della terra. Lo 
straniero violando il tuo secolo, ha profanato uno degli im

mortali monumenti della storia, eia culla'della', moderna 
civiltà, li piede dell'Austria, su tuoi marmi, nWle tue Pro

vincie è un sacrilego attentato.; è un oltraggio alle arti, alla 
gloria, alla .umanit'ft. Che parlano essi di trattati del 1813? 
Che mai vogliono essi imporre a te, che racchiudi nel tuo 
seïio/tutto l'antico mondo, e che già un tempo, discutevi in 
una delle tue grandiose città, i destini dell'universo? — forse 
la ggrrettn d un soldato austriaco, s'eleva sopra la colonna 
Trajana? — forse laCasa di Habsbourg, non capirebbe tutta 
intera in uno degli avelli de'Cesari? — ìtalia! Italia! pe'tuoi 
diritti, pell'onor tuo, tu devi essere Regina e non vassalìa; 
perchè tu sei insieme X antica urna delle passate glorie, e la 
Sacra sorgente delRisorgiinento! Italia, tu devi esser libera, 
e primeggiare fra tutte le tue sorelle, tu che sei la patria della 
grande Hcpubhlica, la terrò del Campidoglio, del Foro, del 
Montesacrol Ma no! in un . . . . vive un vec

chio . , , . , " ". , . che scruta i 
cuori de'popoli, che, in un giorno di. . . memoria ha fatto 
scorrere if stingilo perle vie di.questa nobile Italia, di questa ' 
grunriu nazione? cousecrutn da tulle le storie;, 
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governo:francese, appoggia le pretese di quest'uomo! E l'op

posizione francese abliossa fa fronte, 'innanzi a suoi diritti, 
innanzi al segnale della ^arnificinn! 

| r | 

Fortunatamente J'Italia;non ha prtìso ad esempio i Greci 
della nuova decadenza, e la Sicilia'colpiva nel cuore il Tiran

no quando qui sì ragionava sulle pergamene e sui contratti 
della vecchia Europa. M Vesuvio ha inalzata una colonna di 
fiamme al pari dell' Etn:*: le due Siculo Suore, si sono stese 
le braccia nel dì del combattimento; e FEIWINANDO U presso 
a perdersi,'lamentando le disfatte legioni, ha stretto un patto 
colla rìvoluzioap. 

Che sarà questa flimva carta ? noi noi sappiamo per 
anco; ma essa è gift stata feconda d* effetti, perchè la Sarde

gna, e la Toscana abbandonano il regime della Consulta e la 
sovranità ricomincia ! 

Che le Due Sicilie sian ferme ! pERDiMÀNno segnerà la 
Costituzione del.1812 se ancora gli resta cosa, alla quale ap

porre la sua firma; e gli altri governi faranno lo stesso, Na

poli, Palermo, Torino, Firenze, e Roma, vo siete tutte soli

jdftrie ! Unitevi, abbenchè sotto Principi diversi, nel santo 

amore d'Italia ! Preparate la grande"federtìzione dfcH'lndi

pendcnwK Armatevi; e l'Austria, quando* verrà> non trovi 
Hif Suo cammino, né Romani, nò Genovesi, nê.'$çsuanb wa 
trovi sólo degli Italianil 

v Sé iEgoverno della paura è èéi vostri tiraùnii>sÔ la falsa 
l i b e r t ^ ^ ì moderati, coi vòStrt Eunuchi : la nazione fraft

cesp è cohìgii;,|)firehè la Francia è sempre col clttttdinp sol
dm. ' ,'"W  ■ 
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Diamo la rispd&tti fatta da lord^Pèlmerston ai due dispacci 
del principe di Metternich. ";■?.,"';. 

lif ìsòoniè Paimerstonaivimnle di Pùnmnbij , 
- - ' ' i 

m l 

Londra, 12 Agosto 184.7. ' ' * 
^ 

Milord! Il conte di Dietrichstein, ieri mi ha comunicato 
due dispacci, indirizzatigli dal principe di Metternich, toc, 
canti gli affari d'Italia, il primo, elfrime il desiderio delr 
P Austria di sapere se il governo delia regina riconosce il 
principio che lo stato*dèi»possedimenti stabili^ in Italia pel 
trattato di Vienna, debba èssere mantenuto; esso dichiara 
altresì esser t'imperatore d'Austria disposto atutto per di
fmdere i suoi dominii in Italia, contro ogni attacco. 11 se
condo dispaccio si* ripòrta ad un progetto, che il gabinetto 
Viennese, suppone essersi fatto da qualche partito*d'uni
re cioè la maggior parte d'italialn una repubblica federale. Il 
dispaccio espone contertiporaneamente le ragioni sociali, po
litiche, e geografiche, le quali nell'opinione dell'Austria 
debbono rendere impraticabile tale combinazione. 

.Rispondendo alle quistioni, di cui è caso, nel primo 
dispaccio incarico V. E. di assicurare il Principe dì Met
ternich, che'il governo della Jlegina, è d' avviso che le 
stipulazioni e le obbligazioni del trattato di Vienna, deb
bano essere osservate cosi in Italia,, come intuite le altre 
parti dell' Europa alle quali si applicano, e che niun cam
biamento , può essere convenientemente fatto nel!' ordina
mento territoriale, fìssolo in questo trattato, senza l'ade
sione, e il concorso dì tutte le potenze che ci hanno 
preso parte. 

Il governo di S. M. ha avuto, non ha guari, X oc
casione di esprimere questa sua opinione al Gabinetto Vien
nese; e vi persiste. Ma il governo di S. M. è nella for
tunata posizione di credere, che non è verisimile in questo 
momento, che accadano in Italia avvenimenti, ai (Juali, il 
principio implicato in quest' opinione sia suscettibile d'ap
plicazione pratica. Il governo delia Regina non ha niun 
sentore, non ha nessuna prova, per credere che alcuna potenza 
od alcuno degli filati Europei, meditino un attacco od una 
invasione del territorio d* uno stato Italiano. Quindi, il go
verno della Regina, prendendo patte al legittimo sentimento 
del diritto di possesso, che impegna l'Austria a dichiarare la 
sua determin r/ione di conservarsi le sue provineie d'Italia, 
confida però, e ritiene fermo che non accadrà alcun avveni
mento per ora che sia di natura atto a richiedere X esecu
zione pratica dì questa determinazione. 

Per quanto concerne la posizione degli aifari d* Italia, 
il governo della Regina, brama dì fare osservare, che oltre 
il diritto di legittima difesa, e di protezione diretta inerente 
alla sovranità indipendente, esiste ancora un altro diritto, 
quello che appartiene ad ogni potenza Sovrana, in (igni Stato, 
di fare quelle riforme e miglioramenti interiori che questa 
potenza Sovrana può giudicare a proposito e credere di na
tura a contribuire al ben' essere del suo popolo. 

Sembra che alcuni Principi d'Italia, vogliano e preten
dano esercitare questo'dirilto. ' 

Il governo di S. AL spera che il gabinetto Viennese, 
penserà bene di usare della gronde influenza politica che 
1' Austria esercita legittimamente in Italia, nello scopo d'in
coraggiare, e Sostenere questi Principi in sì lodevole impresa, 
Il governo della Regina, non ha il menomo indizio del
l'esistenza'd'alcun piano, quale il Principe dì Metternich 
menziona nel suo secondo dispaccio, tendente ad unire gli 
Stati, oggi separati d'Italia, in una sola Repubblica federale. 

11 governo della Regina, pensa egualmente che S. A. 
su quest' oggetto, e crede che tal piano non potrebbe aver 
luogo; ma ti'altra parte, il governo della Regina ha avuto 
la piena convinzione, per le istruzioni ricevute da molte parti, 
che un malcontento profondo e fondato su giuste e forti'ra
gioni regna in: una granparte d'Italia. Se si considera di 
quanti diletti notorii^di quanti*abusi d'ogni specie sovrab
bondano gli attuali .sistemi di governo di questi Stati, e se
gnatamente degli Stati Pontificii e di Napoli, non può arre
carci sorpresa, di vedere mali così potenti, produrre il più 
forte scontento, ed è possibilissimo che uomini, che sentono 
tutto i| pesti dell'enormità, di cui sono segno oggidì, e delle 
quali da lungi anni sono vittime, senza speranza d'alcun ri
paro dal lato degli attuali loro governanti, siano disposti ad 
afferrare ogni opportunità, per strana che possa essere, pur
chèloro offra almeno la probabilità d'unjmiglioramento. Questa 
osservazione non è applicabile in tutta la sua forza agli Stati 
Romani, perchè il Papà attuale, ha manifestato l'intenzione 
d*ado! ture un gran numero di quelle riforme, e migliora
menti necessarissimi, che nel 1833 l'Austria d'accordo'col
I', Inghilterra, la Francia, la Prussia e la Russia, sollecitava 
istantemente il defunto Papa ad eseguire. 

È da sperare, che se l'attuai Papa sia incoraggiato e 
assistito dall' Austria, e dalle altre quattro Potenze, ne'suoi 
sforzi, per togliere le enormità di cui si lagnano da lungo 
tempo i suoi sudditii il malcontento suscitato da quest'enor
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tota Sparirà ben tosto. Ma*vi hanno altri Stati d'Itaiio, e 
paHicolaimente il, Regno delle Due Sicilie, ove le riforme e 
i miaiteraraenti sono altrettanto necessarìi, che negli Stati 

'ht.*■■, .... I l ' # V # P di & M. : si lusinga, che non èésendovi pò. 
j&lmSwropii piò interessata dell' Austrìaca vegliare a|ia 

pace interiore ̂ Italia; così essa vorrà a Napoli mettere in 
opera la sua influenza in un senso salutare, in co raggi an fo 
le riforme^ etl i miglioramenti, che porteranhoa far cessare 
ogni malumore nnieaporgente dei perìcoli, che potrebbero, 
secondo ogni apparenziii, minacciare questa pace. 

V. E. cotólìuidherà questo dispaccio aï Principe di 
Metternich, e gliene darà copia. 

Firmato — PALMÊRSTON 

■•" ' ■ Lòhdra, 11 settembre 1847,. 
Milord 1 II gabinetto di:Vienna avendo uKlinamenle 

indirizzato una comunicazione a quello di Londra, alPoj. 
getto di assicurarsi dei sentimenti e delle opinioni del Go
verno Britannici sullo stato presente degli affari in Italia 
( alla quale comunicazione il Governo di S. M. rispose per 
mezzo di V. E. ) il Governo di S. M. è convinto che t' an
stridco accetterà collo stésso spirito dì amicizia X ulteriore 
cortuioicazione eh* V. E. è con questo dispaccio incaricati! 
di presentare al principe di Metternich riguardo a questi af
fan. Ma per verità l'antica alleanza e lunga confidenza 
che unisce i Governi della Gran Brettagna e dell'Austria 
fanno un dovere in ogni caso di spiegare francamente e senza 
riserva al Govèrno Axistriaco fé" viste e i sentimenti del Go
verno della Gran Brettagna sugli eventi accaduti e prossimi 
ad accadere in Italia, e che perla loro forma ed importanza 
debbono necessariamente interessare l'Europa. 

U governo Austriaco domandò recentemente e ricevette 
l'assenso dell'Inglese al principiochdpiiversistatine'qtiati 
è divisa 1'Italia hanno diritt<f*ft mantenere e difendere la 
loro indipendenza, e che questa indipendenza dev' essere ri
spettata, e rimanere inviolata da tutte le potenze Europee; ed 
a questo assenso il governo di 8. M. accoppiava un' altra 
incontestabile proposizione — cheògni sovrano indipendente 
ha il diritto di fare ne' suoi stati quelle riforme e migliora
menti giudicati utili a produrre il ben' essere del popolo die 
governale che nessuno altro governo ha diritto d'impedire 
o ristringere questo esercizio, che è uno degli attributi della 
sovranità indipendenti « e il governo di S. M. è convinto, che 
il gabinetto dì Vienna, dev' essere pronto a riconoscere una 
verità politica così chiara. Qualunque relazione', perciò, pos
sa «nongere ol governo di S.'M. intorno agli ultimi avveni
menti e le recenti comunicazioni diplomatiche in Italia, esso 
è persuaso che il governo austriaco non può aver preso dì 
mira, o autorizzato alcun procedimento in contradizione coi 
prineipii sunnominati, e che, né rispetto al re di Sardegna, 
nò rispetto al Papa, può il governo austriaco avere alcuna 
intenzione di convertire le misure di legislazione interna o 
di riforme amministrative, che questi sovrani possono cre
dere utile adottare nei loro rispettivi domìnii, in una occa
sione di aggressione comunque fatla sui loro territori o i loro 
diritti. Il governo di S. M. vedrebbe con vero profondo 
dispiacere, avvenimenti dei quali sarebbe impossibile che. la 
Gran brettagna rimanessi indifferente spettatrice. 

Lè'Corone della Gran Brettagna e della Sardegna sono 
state molto tempo unite insieme dai legami di una fedele ed 
intima alleanza, e la Gran Brettagna non potrebbe mai di
menticare o ripudiare reclami, che fossero fondati su qimtt 
onorevoli bad. 

L'integrità dello Stato Romano può essere considerata 
come un elemento essenziale della politica indipendenza della 
penisola italiana; e nessuna invasione del territorio di questo 
Stato può avere luògo, senza condurre a conseguenze di gran 
de gravità od impnrtanza. 

V. E. leggerà questo dispaccio al Principe di Metternich/ 
e glie ne darà una copia. 

Firmato Palmcrstnn. 
Tf¥" 

NOTIZIE ITALIANE 

.TOSCANA. — Prato. A festeggiare il solenne avveni

mento di fresco compiutosi fra noi, i Pratesi, consci orfnibe

'nefizio derivare da una prodigiosa disposizione della Provvi

denza, destinarono i giorni del 20, 21 e 22 ad una religiosa 
dimostrazione. 

 Galeata. La mattina del 9, febbraio in questo paese 
si fece un solenne funerale in suffragio delle vittime lom

barde. Tutta la popolazione coli' autorità civili e militari, 
v' intervennero, ed il clero tutto assistette e celebrò gratui

tamente. 
La sera del 17, la nuova della Costituzione, cambiò il 

lutto in gioia, e nella seguente Domenica (20) un solenne ft 
Deum fu cantato nella Chiesa parrocchiale. 

STATI SAIUH. Dalla Concordia; 
Genova, 18 febbraio. —Gl'infami agenti del parlilo 

nero pare si sieno impauriti, la vigilanza del governo, 1 ' * 
tudine brusca, e direi quasi minacciosa del popolo, pronto a 
scagliarsi sopra a chi osasse insultare alla nazione, nan^ 
confinati nei loro covi gii eterni orditori di nequizie, proni' 
però a sbucar fuori alla prima favorevole occasione. Parlasi 
di vistose somme sparse da scaltre mani in eerte parrocchie 
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e nèl ba?.so popolo. Jmmaginatèvitche un buon, prete ha atì
toritó'atd1il direttore della Lefifo /tóKortti di ptibblicare (come 
fece difatti) che im.Tizio gli ha consigliati 800 fr. da distri
buirsi ai bisognosi (vedete carità), colla boMJiiope ;di tenersi 
loniani, come dalla peste, dai nuovo p^dijrt^dl^QSe; ì^UètfUali 
non istà tuttoquelhenèchesi Dorrebbe4ofe fldjHtehdéreec., 
CQ. Immaginate purè che ancora in queâJi jijiond due ragazzi 
qnasi pezzenti, si recarono dà un confetturiere in Portoria, a 
comprare alcune ciambelle, è gli poserò innianoima jTourana 
d'orò (moneta austrìaca dà 36 lir^ cîrcçi); Chiesti da chi 
avessero avuto quel denaro, risposero che dal loro padre, il 
quale, da quel che si é potuto rilevare dalie interrogazioni, 
è un ozioso. Intanto il confetturiere ritenne la moneta, e diede 
avviso dell' accaduto al commissario dei quartiere, il quale 
non ha tardato a prendere le opportune misure. Se è vero 
quel che si dice; la Polizia comiheierébbe a; districar la ttia

tassa di tante rèe macchinazioni. Dio voglia! 
— È tuttavia interdetto ai Reverendi Padri di confes

I r 

gare; essi però hanno trovato il ripiego. A tergo della chiesa 
esistono certi anditi,, ove mai non penetra l a luce del sole; 
ebbene, sotto Quelle nere vòlte tengono, Î Reverendi; cèrti 
comfessionali che adoprano pelr la confessione degli uomini, 
ediivi, non veduti; accolgonole loro penitenti. Chi fossé vago 
di chiarirsi della verità di quanto si narra, non ha che a por
tarsi in S. Ambrogio e introdursi, nella porticina, che è a 
capo della navata destra. —. Ti accludo un pezzuolo di carta 
stampata senza licenza de1 superiori; contiene un testo di 
S. Giacomo e viene distribuito dai R.R. alle loro penitenti. 
Potrai riprodurla, i i prego di notare la posdato. — Dicesi 
che l" intendente di Polizia voglia sapere il nome dello stam

patore. ■ ■ * ■ '■ ■ i 
$, Mattia Jppstojo 2B, febbraio, 

Chiunque vorrà essere amicò di questo Secolo, di' 
verrà senza dubbio mimico di Dio. S. Giacomo. 

Per le Persone Religiose. 
Disprezzo del Mondo. 

— Si assicura essere ieri stato arrestato uno dei dome
stici di un patrizio segnalato dal popolo per uno del membri 
della Camarilla. Dicesi che sia flato còlto nel punto che di
stribuiva denaro a un uomo del popolo. 

— Novara. Dalla ConGordia; 
Nella scorsa notte due ufficiali austriaci passarono sopra 

una barca il Ticino insieme a cinque bassi ufficiali addetti allo 
Stato Maggiore dell' artiglieria, per occuparsi di operazioni 
geodetiche. 

Furono da barcaiuoli àvvertitidi ciò i giovani di Gra
vellona, i quali in numero di sei (Giacomo Grassi, Pietro 
e Luigi fratelli Girondi, Toniotto dal Pero, Gio. Vignaben, 
Carlo Posettì) si fecero incontro ai nemici, gli assalirono 
furiosamente ricacciandoli nelle acque del fiume. 

La notizia del fatto si sparse ne' vicini casali, e prima 
del giorno più di tremila armati di tutto punto si trovavano 
alle sponde del Ticino. L'affare finì lì, ma ora si è organiz
zata una guardia notturna di sicurezza per vigilare i confini, 
e ne son capi il Giudice di Gravellona e il Sindaco di Bor
ia sca. 

— jéqui. Dal Carroccich 
Mons. Vescovo, d'Aqui (frate Modesto Cappuccino) 

pregato da una società di cittadini, ricusò di permetter loro 
una solenne Messa di Requiem nella Cattedrale, per gì' in
felici trucidati lombardi; ed intimò a chi instava di riti
rarsi, e non tornare con simili fanciullaggini, aggiungendo 
che non poteva tollerare codeste dimostrazioni fatte a ri
belli. 

Monsignore dimenticò un momento la carità evange

IÌM che. non ricusa preghiere sulla tomba, anche del col

pevole, e tanto meno lagrime ed esequie su quella di 
'vittime innocenti. 

Monsignore dimenticò la logica, perchè le preghiere 
dei defunti, e le dimostrazioni di pietà e di simpatia di 
fratello a fratello non sono fanciullaggini. "* 

REGNO .tOMBAUPOVENETO. — Dal Risorgimento : 
Milano, 18 febbraio. In una delle scorse sere il cele

bre attore Moncalvi apparve sul nostro proscenia alla Canob
Wana, in persona d' arlecchino con un magnifico gozzo, del 
quale menando gran lamento come di cosa assai fastidiosa, 
igliscappò |a lingua in queste parole: « Gli è fin dal 1814. 
che io lo porto a fregio, fin dal 14, uè più né meno di 34 
anni, e con quale inestimabjl dolore Iddio lo sa! Ci fu tale sta
gioneÇ che io mi lusingai di guarirne, ma X operazione fu al
lora sbagliata dai chirurghi e ne restai con una dannata rab
toa fino ad ora. — Adesso però viva a me! viva a tutti 1 In 
questo caro 1848 ho certezza di non parlar più in tuono di 
«TO e di fagotto; sì signore, in questo 1848 la mia valigia 
«'a collo s'ho a vuotare, si vuoterà; e già sento e si vedescre
mv la pelle in molte parti, e i mali umori parlano gli altri 

Uomini. . . , Benedetto 1148/ » Coyjti finisse la sepha pel 
bravo attore ciascuno lo può indovinare,— ma egli aveva 
parlato, ma il suo vecchio gozzo jhèominciava a ■ vuotarli. 
.VivaMorlalvìl • >. '■■■■': vi'y\ : 

"■Vm gentil signoraicijivfe da Milano ai Rìuéjjìihentoi 
il febbraio/ Se la gravit* dei nostri ddWÉ consen

tisse di usare una comparazione triviale, vinoi diremmo d'es

sere come polli in istia;, colli differenza però, che questi 
stanno sicuri almeno nella inscienza della loro ultima sorte 
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fino al di che allo massaia o, ai cuoco tprna di metter! oro le 
mani addosso e cavameli; mentre noi, oltre ali ^sser fòr
zatì e delusi del presente, slam sempre nella previdenza e 
neh* aspettazione di maggiori guai, già minauiati e promessi 
con barbara solennità.  La polizia, questo mostro dalle 
mille mani e dalle mille teste, per continuar la Sdegnosa si
mililudine, fa verso di noi 1' ufficio del cuoco e della massaia 
verso i polli. À dire con che rabbiosa attività si butti attórno 
sarebbe lungo, T l\0$ lieve sospetto e mal fondato basta 
perchè qualunque onesto venga di notte tirato fuori dal suo 
pacifico letto,, o di giorno strappatòidalie sue occupazionL per 
essere cacciato in prigione, o meftàto al cospetto del barbari 
suoi direttori per udire di quelle intemerate, che sarebbero 
di troppo a ladri e assassini. — Una delle scorse notti più 
di SQ^persone furono tirate fuori delle loro case e condotte 
a S. Margherita. Ieri mattina uno dei nostri amici per 
aver detto lungo la via, che i cappelli alla calabrese si 
confacevano di molto alle fìsonòmie lombarde, e davun 
Ijro un'aria più virile, oltre all'esser Issai comodi, fu 
arrestato. Farei un libro se io dicessi di tutte le perqui
sizioni che si fanno, e delle circostanze, or dolorose, or 
ridicole che le accompagnano. — Non però ella creda che 
1' universalità dei poveri lombardi smentisca la forza e la 
dignità del carattere italiano; son calcati, ma frementi: 
e 1 furori e le male arti di quelli che ci stanno addosso, 
più che fiaccarci, c'infiammano a sdegno e a disprezzo; 
ed io, tra i primi, quantunque donna, fo voto perchè 
questo sdegno si cangi col favore di Dio in azione, ma in 
azióne che possa valere 1 

Brescia, 14 febbraio. La gioventù di questa nobile 
città tende a formare un'associazione per respingere colla 
forza la forza insolente e brutale dei soldati e dei birri, i 
quali ogni giorno provocano in mille motìi la popolazione. 
Pìell'ora che ti scrivo, mi si conto che un ufficiale sìa stato 
schiaffeggiato in pubblico, da uno de' nostri giovani, al 
qp le avea fytto insulto, mandandogli sotto il naso il fumo 
del sigaro. 

— Bergamo* 15 febbraio. La vostra costituzione fu 
festeggiata con un Te Deum, e il magnifico programma 
di essa fu affisso qua e là nelle contrade più frequentate, 
di 'fronte al.manifesto Imperiale. Anche qui i soldati gira

no, insolentiscono e provocano. La polizia fa il suo me

stiere'al pari.della sua consorella milanese, e ci succes

sero parecchi arresti di coloro che si mostran troppo 
piemontesi o napoletani. 

— Dalla Concordia: 
Poma. — Le scene allarmanti sono qui all'ordine del 

giorno, e qualche famiglia comincia a disporsi per abbando
nare la città, ciò che, appena avrò dato passo a' più urgenti 
miei affari, non mancherò di fare io pure, per la qiwete dèlia 
mia famiglia. Deputazioni di Professori, di Sacerdoti, e di 
Municipali partirono per Milano, onde presentarsi al Viceré 
per cercare protezione ed appoggio contro la brutale forza 
dei irreggimentati assassini La Deputazione Civica venne 
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ricevuta da S. A. colle solite bugiarde espressioni della sua 
confidenza nella cittadinanza, del sommo suo rincrescimento 

^ 

per le sanguinose scene successe, e che avrebbe tutto, ed 
avrebbe detto ecc. ecc. ed intanto licenziava*gli Assessori 
senza permettere loro di proferire nemmeno una parola. Ella 
non potrà, e nessuno il potrebbe immaginarsi l'indegnazione 
di que' nostri rappresentanti nel vedersi licenziati senza po
ter esporre neppur una delle lorb lagnanze, tanto più che 
per ottenere I* udienza dal Viceré dovettero subire un marti

rio di nuovo genere, e che non sarà certamente creduto da 
alcuno, ina che io glie Io posso con tutta la sicurezza affer

mare, Prima d' essere presentali a S. A. i nostri Assessori 
vennero trattenuti dal Maggiordomo Maggiore Hardeg, il 
quale ebbe la sfrontatezza d'insolentire co'medesimi nel modo 
il più . Cominciò dal chieder loro 
che cosa domandavano questi Pavesi^ dei quali ne erano già 
venuti altri un giorno prima (e questi erano i Professori ) a 
seccar lui ed il Viceré: che conoscevano gf Italiani per vili, 
che mentre i militari gli assalivano davanti, essili fucilavano 
di dietro dalle finestre (menzogna); che S. M. in giornata 
non faceva conto che delle sue armate, e che valutava per 
niente i cittadini: che vi erano in Italia 80 mila militari, e 
che se ne aspettavano ancora quarantamila; che siccome 

| >non si sarebbero trovate caserme sufficienti per questi mili

tari, così avrebbe dato orbine che si mettessero nelle tease" 
deprivati, ed anzi, rivolgendosi ad; uno de^li Assessori,. ìn 
casa vostra ne manderò dieci. Del resto poi, così se
gufa dire, io parlo loro con fraoehezza, si disingannino, che 
si voglia poetar fede alle loro parole, Gl'italiani in gtornajj*

sono ammalati, dessi hanno la febbre, e noi siamo i medici 
destinati£tCurarli; sul principio udopre^mo i lenHivi, ma 
la febbre créscerà, e noi faremo uh salassojma questo non1 

basterà, verrà il delirio, e.in allora si replicheranno le eoe
I ' ^ - ' *
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ciate di sangue; ecco quello che.si farà. 
Possiamo accertare che ! unica speranza dei nostri fra, 

telli sta in Carlo Alberto. Spiamo con immensa ansietà ogni 
passo fatto dal Magnanimo Re e dal paese, dai quali aspet
tiamo con raseegnazionebenefìciì di padre e di fratelii. La 
nostra condizione va tuttodì peggiorando. Le vessazioni della 
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polizia sono ora ridotte al punto che si teme persino di pérî  
sare.,A, Milano e in provincia infinite pattuglie a cavallo ed a 

1 r 

piedi percórrono la città, sicché siamo come in istato dWsv 
sedio. Il nostro popolo, però non si lascia intimidire, e confi
dente nell'avvenire, sta pronto ad affrontare qualunque pe
rìcolo, tanto in tntti è viva X idea che sia prossimo il fer
mine delle nostre sciagure. 1 soldati sparsi in ogni villaggio 

n I 

commettono impunemente continue ihsolenze e rapine sui 
poveri bottegai e sui villici. Per esempio sappiamo da testi

monio oculare, che otto soldati entrarono, otto giorni or 
sono, da un pizzicagnolo di Monza dove, fatta ammanire ogni 
sorta di salami, si ritirarono senza pagare gridando insolcn

temente;' pagherà Pio IX e Carlo Alberto. I paesani si ri

sentono vivamente ma senza effetto, e alzano al cielo unani

mi voci perchè Pio IX e Carlo Alberto la facciano pagare 
ai nordici ladroni. 

DUCATO ni MODENI — Ci scrivono da Modena in 
data del 22 febbraio: ;%' 
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Il Medico di Corte ha creduto conveniente di consigliare 
il Duca a desistere dal leggere i giornali degli stati rivolu
zionarii, in ispecie quelli dì Toscana, in vista dei funesti cf* 
fetti che produceva tale lettura sul di lui sistema nervoso, 
impressionabilissimo, fino a dar luogo a capogiri e convul
sioni piuttosto gravi. — Alcune sere or sono, al teatro, una 
delle nostre signorine, di cui vuoisi tacere il nome, perchè 
troppo giovine ed inesperta, face» buon viso agli amorosi 
sguardi d'un ufficiale austriaco — indignato a tal vista un 
giovine modenese portatosi nel palco alligno, le disse, a voce 
piuttosto alta « Signora, non vede che è un austrìaco? » A 
tali parole X ufficiale si fé' rosso di vergogna e di rabbLa,'e 
saputo, dopo molte ricerche, il nome di quell'ardito, ne fece 
rapporto alla Polizia. — Questa ha fatto intendere al giovine 
delinquente che alla più piccola mancanza sarebbe rigorosa
mente punito, e per assicurarsi di sì pericoloso sogqetto Io
fa tener d'occhio ed inseguire dovunque da un birro ►
Domenica scorsa sulle mura erano pronti alcuni cannoni, 
ed insellatii cavalli del treno, pattuglie di birri travestiti; 
e tutto ciò percfiè il governo aveva trapelato che i citta lini 
dovevano presentarsi sul corso, muniti dei tre colori nazio
nali, per festeggiare le costituzioni italiane. — La dimostra
zione non ebbe luogo, ma non mancarono per questo dì com
parire nelle strade e al teatro i benedetti colori. — Un cane 
che esso pure ne era adorno, venrie arrestato. — Quegli Au
striaci sono oltremodo irritati, perchè trovano il sentimento 
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della nazionalità, anche nelle donnole più depravate. —Qui 
la Pulizia usa millu angherie pel rilascio dei passaporti 
anche ai negozianti — il nome di Firenze le adombra, ê le 
disturba i sonni ! — 

—• Ci scrivono da Pictrasanta il 23 correlile: 
Sono oggi tre giorni, dacché i soldati Estensi, sul loro 

confine, t r i il Salto della Cervia, e il Lago di Porla 
lavorano indefessamente ad innalzare terrapieni, per sta
bilirvi delle batterie. 

STATI P O N T I F I C I . — Roma. Dalla Speranza: 
— Sentiamo con piacere il patrio pensieri» sorto in al

cuni e la bella proposta di gettare nel carnevale prossimo 
invece de' soliti confetti tanti libricini e foglietti di stampa 
contenenti nobili idee ç generosi insegnamenti. Verreb

besì a, render così il divertimento proficuo e moralizzato

re. Dubitiamo però molto che il lodevole progetto possa 
esclusivamente eseguirsi, perchè non abbiamo ancora tanta 
fede in una società uscita troppo di fresco dalle nullità cor

rotte di un vivere infelice. Comunque, eseguito anche per 
metà od in parte, e tornerebbe agli spiriti molto vantaggioso, 
noi auguriamò^on fiducia il compimento. 

— Ci scrivono in data del 21 corrente : 
Sabato, appena saputosi pruclainata la Costituzione in 

Firenze, nacque il pensiero a que' pochi Toscani che sono in 
Roma di unirsi sotto la loro Bandiera, e andare a saluUire il 
Ministro di Toscana. 

La Bandiera era preceduta dal concerto dei carabinieri, 
* 

e da 6f torcetti di cera portati da Toscani, che tutti ave
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vano la Coccarda Toscana. La via del tiorso ad uji (ratto fu 
llluniiriâfa, per la quoIe> si ^ecàtónb al palazzo di FifcWzè; 
che età doppiamèriiè illtìAiinató à èéra, 

Fra gli àppìausi, cohipàrvéro padre diftfiò Pahdoffihl̂  
■idtìelt'uttintó ièòbvà utìà ricci e g r â h d ë M t t ^ è ddpif 
êlm salutati, il ftàdre teà̂ e uh dlédóMo' mftîÔ éòhu^òvefite, 
e termihò gridando *' ffbd; PW./Jt;' Piviì ÉJëapoldo îit 
Cam mèrtà e Ferdinamó ii, fm immu è tonai 
ìi i » e commosàtì, gridò « Fivà dhcliè i LàììibU^ 
di ». A questa parola'Mi Vertuto indësfcrivibilé ctilpì Éùtti; è 
ceSaò o|ni a^idiistì boi generale: FM il àï&nde, V /mmor
mkPioWi 
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UEGNO BELLE DUE SìCILlt. 
iVapolii*19 detto. Dal ContetUporaneo; Là crisi mini

steriale sembra che sia prossima ad avere uno sviluppo. Il 
Bozzèlli sarebbe incaricato di comporre il nuovo Ministero 
ritenendo egli la presidenza del Consiglio dei Ministri, iéd il 
portafoglio degli Affari Esteri. Il Poerio passerebbe all' inter
no > Savarése alle Finahze, e Cariati alla Guerra > Cacace tì 
Ministro di Grazia e Giustizia. Lo Scovazzo si ritirerfebbe 
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dal Ministero della Istruzione pubblica, ma non si parla del 
suo successore. La questióne sicula sembra che V abbia 
avuto grande parte, e specialmente il punto risgUardante i 
parlamenti misti negli affari di alta politica come d* intimare 
ìa guerra ; concludere la pace, diritti di successione ec. ec. 
La parte contraria al Bozzelli sosteneva per un'eguale nu
merica rappresentanza di deputati tanto per la Sicilia che 
per gli stati di qua dal faro in simili vertenzei ed il Bozzelli 
insisteva sulla rappresentanza relativa alla popolazione; 
Sembra che Lord Minto tenesse per la contraria sentenza 
osservando che in simili casi non bisogna stare troppo attac
cati a questa regola, ma piuttosto alla proporzione degli in
teressi considerati in massa. V'ha chi assicura del ritiro 
dello stesso Bozzèlli: 

« s Oggi non è giunta alcuna notizia della Sicilia. Domani 
parte di qua il celebre Giuseppe la Farina, Capitano della 
Guardia Civica Toscana, egregio compilatore dell' Jlba, con 
Gìo: Andrea Romeo, e Pietro Romeo, eroi Calabresi rappre

sehtanti le proVincie di qua dal Faro. 
Sembra stabilito definitivamente che giovedì avrà luo

go in Napoli la Solenne cerimonia della prestazione del Giu
ramento alla Costituzione da farsi dai Re : X adozione della 
Bandiera di cui si farà uso, non è ancora decisa: Si vuole 
che rimanendo i tre colorì, sul bianco vi sarò 1' arma del Re, 

J 

restando così intatta anche la precedente, e ricetente come 
aggiunti i due colori italiani il bianco ed il rosso. 

Oggi il Re ha passato in rivista quattro Battaglioni di 
Guardia Nazionale sul largo di Palazzo. Circondato dal Prin^ 
•cipe di Salerno e da molti ufficiali di detta guardia, e pas
sando per tutti i ranghi a piedi, ed osservando attentamente 
tutti i detti militi ha diretto loro continuamente le più cor
tesi parole* Quindi fatte varie evoluzioni e marcie con una 
precisione come soldati di molti anni,. il Re è rientrato nel 
Reale Palazzo. 
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NOTIZIE ESTERE 

FRANCIA — Parigi. Camera de'Deputati Adunanza 
dell'6: 

L ^ *■ 

'La discussione continua sul progetto di legge relativa 
al flttdffefdel 1845, 

Il Deputato Lesseps ha chiesto conto al Ministro della 
guerra, dei cannoni destinati all' armamento delle fortifica

zioni di Parigi. 
t - ■ rf • ■ ■ • ■ ■* 

Essi non sono certamente a Bourges. Il Sig. AI lord, as
sicura che non sono neppure a Parigi, 

Quanto al luogo in cui sono depositati, il Sig. Allord, 
ed il Ministro della guerra, non sì sono potuti intendere. 
ÀlTofd aVea paylato degli Arsenali di Dòuai, Strasburgo, e 
f̂oiosa. ïrezelnon ha voluto dir nulla di positivo. Aspettan

db che esso dia le  spiegazioni promesse alla Commissione 
"è fatto cerfo che la legge sulì' armamento è.stata vietata, 
còrife uh'irifimtà il' altre. 

bureaux 'H'e Pùzy ha fatto osservare, che giusti gì' im
'pë£rii prèsi dal Generale Sòult, erasi convenuto che dei 
i%0 milioni dati dal governo per le costruzioni delle fortifi
cazióni, 7 u.ìiioni doveano esser adoperati a pagare il 

il * 

prezzo dei fabbricati esistenti nella zona delle Servitù; ma 
nessun impegno è stato compiuto. A che han dunque servi

to quei 7'milioni ? Ècco un' altra violazione della legge, e 
'di :jpìù una reale spogliazione esercitata sui proprietarii del 
distrétto di Parigi. 

i*a discussione del progetto di legge continuerà nella 
sedata di domani. 
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Il fìffl per I* ànfôitisstone degli Ebrér nei Pfirlfimento, 
ptìsèò, colfà mtìggioràtìzà dì 73Voer, alla seconda lettura^ 
Sir Robert tfeel pronunziò ;n quest'occasione ^feftèl]î#

rritfdtóiàfc"< Wél qtiétó e^ì tóMÒs* v* èra d e p M o n e 
fièli' iii^d^ard égli I^aelHiqtotÒ jtfHilegié', :èM ésprì

itìè:  Io affermo di m Gli è certoéhe in carattere tnòraiei 
ih bòfteVÒiènza, in carità, in riéchëzza vanno del pani con tut*

tè le Claéèi éèì loro ConèïttàdlHi èc, 
îîttrÉUO DAUSTltïA. Li 

•e AustrlàCtf, àrg. Dìetrichsteinì devo la^ 
sciale tórid&t sui prlftil del prossimo Marzo; fca sufr assen

za dicesì debba étòèrb notì più lunga di citiquô Wsi, Però 
alcune dubbie vóci ciréòlatìo a qitest' oggetto nelle Società 
diplomatiche della capitale. 
' pivUSSlA. — Berfmo, 9 febbraio: 

L'orrènda niisdrla che i^nà nella Slesia dc'énpa t̂fi 
tùtfele hiëtiti, ëd ëccitCp^ëial cor t i sone tridlH altri m
tmienti. Ovunque seiilctódìre: Si SòbH adoperati i provve
diménti necessari perpriìvètityè lì mate,a tempo ? Ò hlmeno 
per metter limiti alla spaventevole èiitt propagazione? Nulla 
si conosce intorno olle misure di sòccòi'sò che porcino essere 
state prese dall*Autorità. Oltredi ciò si dice: il tifo nervoso 
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regnante in quelle contrade lion vi ë nuóVÓ ; tal Hiattìttia fa 
frequenti apparizioni net paese; èsdà appartiene aï sistema 
dei monti Carpati, ih cui il male è erideriîïco. Ma la terribile 
facilità colla quale si comunica dipènde Solo dàlia miseria 
che rese i corpi tanto sù&eUivì all' azione dèi tiiorbo. Già 
dallo scórso autunno erànsi quindi già prèsi diversi prov
vedimenti per parte del ministero dell' intéfhò, è più migliaia 
di moggi di grano con duemila fcHtttàfi dì farina eràrio'Stati 
messi alla disposikione dell'àhiministìrazibnè suptìHnrte della 
próvinòia. Ihòltré dóvesi dire che li Ministro sig. di Bódel
scbwingn, ïij)pëna ebbe cotìbsceùzà tìi tàhtà miseria optima 
che foé'serò a lui giriti i Supporti dèlie autorità loièali, ave
va di già mandato 1' ordiritì al grati presidènte della pro
vincia che avesse da recarsi immantinente Sui lunghi, onde 
esaminare accuratamente il male e proporre quindi le misu* 
re occorrente. Gli fu ègualrtiente annunziato ehe medici e 
medicinali erano pronti per essere spediti ditetro la di lui in
chiesta. Non sappiamo altfò aheora circa i pï'ovvedlmenti 
presi dàlie àutoril'à ptovihèïali, soltanto viddesi inserto heì 
giornali un invilo firmato dà persóne co&picUè/e dal s'Or
mo presidente Stesso sìg. di Wedell, onde stimulàre là pùb
blica bèiiefièenza. ^i corrispóse il pubblico con prontezza e 
generosità. 

1 signori Radowitz e Colloredo reduci dà'P'àrigi, ove 
erano stati mandati dai governi di Prussia e d' Austria per 
intendersi col sig. Guizot intorno agli affari d'ella Svizzera, 
sono qui giunti il 7. 11 conte Colloredo ha proseguito il suo 
viaggio alia volta dì Vienna. 

G U A t t n i A CIVICA 
^ 

DI BOLOGNA E SUO ClRCONDAKW 
3 

ORDINK DEL G10HNÛ 
in generosa Toscana ebbe paghi l suol voti e coglie 11 trullo 

della sua civiltà colla COSTITUZIONE onde l'ha premiata ti Gran 
Leopoldo. Questo Popiolo che,'fu primo a festeggiare pbr noi allorché 
PIO ix , siéndendo la manp qual Arigelo di Pace rasserohavti questo 
contrade, che fu 11 primo a segiilro quel meraviglioso rapido molo 
propagatosi dal Quirinale per Ilalia lulla, questo Popolo al quale 
ci legano tanti vincoli di amore, di fralellanza e di gratitudine vegga 
la nostra gioia pel grande evento che la Innalza al 1 (Vello degli altri 
Pdptìll costilljzloftall. Tìa Gwirdla Civica raccolta in grosso numero 
si armi, si ordini, e dimani sia cui Popolo, come ne Invila li Magi
strato Municipale, per festeggiare e rendere grazie a IDDIO, che a 
tanti poherilbstsègnl ò'cìjh noi, cdtrifàli&'b etto PIÒ. 

Qdèllo che lo prescriveva nel mio Ordino delgiorno In data 12. 
cor. A quello che rimane fermo ancora per l'Indomani. Siale adun

J " 

que, o Compagni, alle iQ antimeridiane, al respettivl Quartieri per 
essere Indi condola a quello di S, Gervaslo destinato a luogo di ra
duno il He he pei Sfg .̂ Uflìstiall, e tìonfldo die vedrà sotto le armi spe
cialmente quelli tulli cui fu concesso il fucile. 

A tanto evento Na^SQ^gsi'lnUlli viva la nostra gioia, e sia pe
gno e'pàragone di qllblla ' elio ne àciieiiddrà quésta nostra TalHh ■ 
quando II Gonio d'Italia avrà falli paghi ancora l vóli nostri. 

II 19 Febbraio 1848. . ' 
ll'Colounello Comandante 
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L'articolò primo'tìfel nostro giornale di ieri non era 
stato'redatto nella fontìa ih cui'ècoinpai'so . . ... 
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vSi legge,nella patria d' oggh; ,'*. 
« IL nmm :stó. PARftAtictm oti^to^ti 

M MOLTO TEM0 È ïft ^ftÊIV2Ê. » . 
Anche noi possiamb assicurare che qiiest' uòmo ò $ij 

da gran tempo. 
— rïelia giornata sono stati fatti atlrî arresti in Fi

renze. Per prevenire (e male intenzioni dei pochi sedotti dalla 
inòneia dei nostri nemïcî, la Guardia Civica, ia cavalleria, e 
la truppa di lìnea percorrono in armi la cirtâ. 

TIPOGHAFU FUMAGALLI 

Varie lettere pervenuteci da Genova sono pletìe di la
menti còhtro la poca libertà nella manifestazione del pensiero. 
Tempo fa si lanfientavarto che fosse stala impedita la stalupa 
della lettera del Mazzini a Pio IX e al Guizot: ora si In
mentano ohe sia stato rigettato, non sappiamo per quali mo
tivi, il seguente articolo ohe ei pregano a inserire nei nostro 
giornale. Lo ìnseriaino> perchè questo reolûmo> che data dal 

, cominciare del corrente mese, ci sembra giustissimo. ' 
È nolo ti tutti quanto là nostra Armata, a cominciare dall'S sot

U'mbïô del docOftb aonb s Irto ad otri vitro a questi gioWii, sia tintiti 
di encomio per quel doveroso tì insleffie pHJdètitecdiuegho.tiol quaH 
rlspeUando gli ■ordini superiori, si diporlò veNo to Popolazioni, m 
l'avvicinavano nelle singole parti dello Stato. All'Armala dumiub 
dove saper grado ni il Governo che le Popolazioni; perchè In mo

raentl dimoili, che avrebbero potuto add urne a irlstt e terribili vi

cende, essa ei adoyrà nobilmente à caftsarlo, e cooperò quindi a 
che la nàsÈchté armonia ira 11 Governo, ed 1 Govcrttanltnon venisse 
disturbata.  Lft Popolazioni èOmpresero tutta l'Importanza d'un'jal 
fallo, e quale più, quale mono, glie ho allegarono già la loro rhona
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scema, stringendone al seno f sudi intmitirf, e chiamandoli fratelli 
collo slesso liBgaaggib del cuore, chollAlhiiil/), un flip lacôbdo, avova 
per la prima espresso» — Ma [non Cu sonora pronunziala dal Mini

stero verso di essa una parola di ftralftudlne, che» apprezzando lu 
durato privazioni, e gl'incomodi ila essa sotTerll, a nomo del bene 
dello Slato, l'abbia allegrala di quella soddisfazione che le si 'do

vrebbe, per aver superata ogni aspetlattva, servendo In rcallà al 
VOVò ìntèréstòu dello Stato. ~ 

Allorquando tm ne magnanimo, tfocìte Cario Alberto, (ndossurido 
r ■ 

la divisa della lealtà, e della franchezza, Incoraggia con palerno 
amore 1 suol sudditi, acelò propugnando 11 vero, si agevolino le vie 
di conseguirò 11 bene, non ô lecito ad un buon òiltadlno di rima

nersi muto alla vista di ciò, che, operato dal Ministri, pud marcare 
un sintomo di avversione a quelle misuro cho sarebbero consigliale 
dalle altoali circostanze, onde ovviare al pubblico nocumcnlo: e noi 
noq esiliamo di proclamare con altrctlanta lealtà, e frauchma, 
quanla ce ne inèpifa iti genetosUà del nostro Sovrano, che V frulifla

renza del Ministero Vèrso )' Armala, 'por ti giudizioso poi lamento 
ulUraamente da essa lenuto, oltre di es .e re fngltitlta, e pericolosa, 
è tale da fornire un salutare avviso al Sovrano sulla convonieiizmli 
sostituire altri Ministri a quelli presentemente In carica. 

E diciamo essere P UidllTorénza dei Ministero inglusla; fmpc

rocchò dacchò II nostro Stato dev'essere fra breve organizzalo sopra 
le più solide e larghe basi di quella giustizia, eh' è immutabile ed 
eterna, perchè Insista nel cuore umano ; non si \ ede ragiono por cui 
non si debba rlcontìsbe're 11 m Or Ito dove si mostra nel moiio II più 
brillanto, toiciamo 'P indinfe^enl̂ i'ael Mitìlsiéro p^holbso ; purché 11 
trascurare a quésto alto dldbvore non può die ingenerare nò II li 
Milizia del n ttlamore, passegglero, 'se sì vuole, ma cerlamonte ad 
ogni modo di pernicioso effetto.  Dlolamo Inflno che i'indJfferfcnzn 
del Alinisleio is tale da fornire un salutare avviso al Hovruno suHii 
necessaria sostlluzioue di altri Mlulslrl a quelli ora in carica ; por

che una tate indifferenza non si potrebbe spiegare, a nostro sonlfre, 
che in queeto'módb, Mal potrebbe il Ministero dirigere all'Armata 
uba'parola dllode, per II modb coh L'ul ói'regolà in quesli ulilini 
mesi, senza far IrapbTare che lo cdn'sb'gnb, le pùbbliche parale, e gli 
altri stratagemmi, dirotti ad incutevo timore net popdio/letìdbvaiio pur 
porle del Mlnlsleio, a conirastare ah bb'dttslde^oilh'étancIJ'anmi'' 
di lutili ad un desiderio, eh'oratlanto luuoctinto, tóhe 11 Re nostri) 
ïion^iwà gran pena ad appagarlo'; ad un dosldeiHo Influe, oho^i

lizzato empi la Nazione di contento, e cambiò In calma, e tranquil

lila l'agitazione degli spirili.  'Ma'«e liìprìnoipio^he'InfdM&va un 
tal dusiderio è cosi sanUyche l'appagarlo.noh'fu qttosi ripdldtu nep

pure oggetto di dubbio; da che muove ora tatïla lilubanzn n 'deci

dersl di forno professione? iìssa non può muovere che da un senll

, rti'dlìlo di'odio in alcuni verso Io JibenUf /sUtuz/oni, olio no» si sa, 
nò si pdó celare, in forza della Iroppa abiludlno presa in aulica a 
mòsti'arsenìe decisi 'nomici. Invado la'luce dèlia ragione, ed 11 crlie

rlo del secolo'si adoprentlino a ^UaVlil̂ aro in cftrtrindh iddi le storlo 
Idee, che furono semfnale'fn osai da un 'dicco stìfisinìi, e gennogi^

rrtno till'ombra del pregiudizio, teMarfenlito'tMr 'imigo 'tempo dalfa 
forza delpolere. EaC. Alberlofa mosttórrmmfdlmontiMWì'èlic'ess î

dosl ormai lancialo vigorosamente Jn una t^oVa via; rtifftellnVBiitopot^ 
afferrarne la mela, senza cambiare Iveochi strumonU, dlcui ^"vflw 

vasi quando era ben altra la strada da Lui percorsa. 

Aw. ANtoNio COSTA
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